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      Damian Hart è stato condannato per un reato che non ha commesso, a seguito della falsa accusa di aver rubato un diamante da una miniera da lui stesso scoperta. Di conseguenza, la sorella minore, Zoe, è costretta a tirare avanti da sola in un quartiere povero e malfamato di Johannesburg, Sudafrica. Da dietro le sbarre, Damian sta cercando di costruirsi un impero, sfruttando delle connessioni con la mafia. Il suo scopo è riprendersi la miniera appena uscito di galera. I due fratelli comunicano solo tramite le lettere scritte da Zoe, visto che gli altri mezzi di comunicazione sono considerati poco sicuri.

      Il compagno di cella di Damian riferisce i suoi piani alla famiglia Belshaw, che acquista diamanti a basso costo dalla miniera. Maxime Belshaw, un importante membro della mafia francese di Marsiglia – che presto prenderà le redini al posto del padre – droga e rapisce Zoe dal suo appartamento in Sudafrica, per ricattare Damian e convincerlo, una volta che avrà assunto il comando della miniera, a vendere i diamanti direttamente alla sua famiglia. Bypassare gli intermediari, infatti, aumenta considerevolmente il profitto, che potrà essere utilizzato per finanziare le attività criminali del clan.

      Zoe si sveglia a Venezia, la meta dei suoi sogni. Maxime la tiene all’oscuro circa la motivazione che l’ha spinto a rapirla. Le dice solo che la vita di Damian dipende dalla sua obbedienza. Invece di consegnarla a suo fratello Alexis, come previsto, Maxime decide di tenerla per sé. Dopo averla manipolata e convinta a diventare la sua amante, la porta a casa sua, in Francia. Questo sarà il suo destino finché il fratello verrà rilasciato, avrà rivendicato ufficialmente la miniera, e avrà firmato l’accordo per la fornitura dei diamanti. Nel frattempo, Zoe continua a scrivere a Damian – col permesso di Maxime – sperando di riuscire a fargli capire la situazione in cui si trova, grazie al linguaggio in codice che usavano da bambini.

      Numerose lezioni studiate nei minimi dettagli insegnano a Zoe che la collaborazione viene ricompensata con la gentilezza. Nel gioco psicologico che ne consegue, Zoe è sempre in posizione di svantaggio. Maxime è un abile manipolatore. A poco a poco, la ragazza scopre la personalità fredda e l’indole insensibile del suo rapitore, il cui comportamento non è affatto normale. Zoe arriva persino a mettere in dubbio la sua sanità mentale, quando lo vede tuffarsi completamente nudo dalla scogliera su cui sorge la proprietà, nonostante sia pieno inverno e il mare sia costellato di rocce appuntite.

      Adattarsi alla vita da reclusa è difficile, soprattutto considerata la totale mancanza di amici e la famiglia di Maxime che la considera una nemica. La madre, la zia e le cugine le fanno capire chiaramente che la odiano. Alexis, invece, sembra avere un piano sinistro. Quando Zoe tiene fede alla sua parte dell’accordo, Maxime mantiene la promessa e la protegge con tutto se stesso. Dopo che Maxime offre Zoe all’asta in occasione di un evento benefico, però, tra i due scoppia un’accesa lite e Zoe deve scegliere se accettare o rifiutare il suo status di amante. La scelta tra l’essere trattata come una prostituta o vezzeggiata come un’amante spetta a lei, ma Zoe fatica ad accettare la situazione. Proprio mentre sta per rispondere, scopre la vera natura di Alexis, aiutando Maxime a salvare una donna torturata nell’appartamento del fratello. A quel punto, si sente estremamente grata a Maxime per non averla consegnata ad Alexis – evidentemente molto più crudele di lui – ma al contempo, è colma di risentimento, perché viene trattenuta contro la sua volontà.

      Il rapporto tra i due fratelli era già difficile a causa dell’invidia di Alexis nei confronti di Maxime che, essendo il primogenito, ha ereditato la posizione apicale all’interno della gerarchia criminale. Tuttavia, quando Maxime dà una tremenda lezione ad Alexis per aver torturato una donna indifesa, i due diventano apertamente nemici. Ancora sotto shock per l’esperienza traumatica vissuta nell’appartamento di Alexis, Zoe affronta Maxime ancora una volta, chiedendogli spiegazioni sul motivo del rapimento. Non può sapere che Maxime non ha affatto intenzione di uccidere Damian. La vita del fratello è come una spada che Maxime le fa penzolare sopra il capo, solo per impedirle di fuggire. Maxime non si lascia sfuggire la verità neanche stavolta, ribadendo che la scelta su come essere trattata spetta a Zoe. Stremata e abbattuta dal punto di vista emotivo, Zoe si aggrappa all’illusione di libertà e controllo. Vagabonda nel giardino della villa di Maxime, e si tuffa dalla scogliera nel mare sottostante.
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        Maxime

      

      

      Oddio!

      Seguo Zoe, tuffandomi oltre il margine della scogliera. Il pensiero di perderla mi fa male al cuore, provocandomi un dolore molto più forte di quello causato dall’impatto con l’acqua gelida. Quando colpisco la superficie, non affondo troppo in profondità. Mi volto in fretta e nuoto verso l’alto come un pazzo. Il mare è piatto. Dovrebbe essere semplice localizzarla, ma la baia è costellata di scogli. Urlo il suo nome, scandagliando l’acqua come un ossesso, mentre un’ondata di paura mi fa stringere il cuore.

      Poi la vedo. Il sollievo è talmente grande, che non sono nemmeno arrabbiato. Nuoto con potenti bracciate e la raggiungo in cinque secondi. Ansima e annaspa, spruzzando acqua da tutte le parti. L’afferro per la vita, la faccio girare sulla schiena e la riporto a riva. Non ce l’avrebbe mai fatta da sola, non conoscendo il punto preciso in cui non ci sono scogli e si forma una sorta di canale naturale che porta alla spiaggia.

      Quando raggiungiamo la riva, sono senza fiato, ma non per lo sforzo. È per via della paura. Non ho mai provato una sensazione del genere, prima d’ora. La trascino sulla sabbia, e metto da parte la rivelazione che ho appena avuto. L’analizzerò più tardi. Zoe indossa ancora la mia giacca, gliela sfilo dalle spalle e copro il suo corpo snello con il mio, in modo che il mio calore possa riscaldarle la pelle. Sta battendo i denti e le tremano le gambe.

      Cazzo, cazzo, cazzo!

      La prendo in braccio e imbocco il sentiero che ci riporterà in cima alla scogliera, dove ci aspettano le guardie che guardano in basso con espressione preoccupata, offrendoci assistenza.

      Respingo la loro offerta d’aiuto. “Stiamo bene.”

      Stringendomi Zoe al petto, corro in bagno e apro la doccia. Quando l’acqua si è scaldata, la spingo sotto il getto e la spoglio. Ieri sera, le ho strappato di dosso gli slip, quindi indossa solo l’abito da sera rosso. Ha le labbra blu, e anche le unghie. Le strofino le mani tra le mie per scaldarle, poi passo alle braccia per riattivarle la circolazione e aumentare la temperatura corporea.

      Mentre la insapono e le lavo i capelli, a un certo spunto smette di battere i denti. La faccio appoggiare contro la parete e mi lascio cadere in ginocchio davanti a lei. Delle gocce d’acqua si fermano sulle sue ciglia mentre mi fissa, con le mani appoggiate alle mie spalle, per tenere l’equilibrio. I capelli scuri, normalmente ondulati o ricci, le pendono dritti e setosi oltre le spalle. I seni sono grandi rispetto al suo corpo minuto e i capezzoli sono di una tonalità rosa scuro. Il triangolo scuro che ha tra le gambe è ricoperto di peli, ma sono anch’essi morbidi e perfetti, prettamente femminili. Ci sono molti tipi di bellezza e molti modi per definirla, ma lei li racchiude tutti in un’unica persona.

      Le sollevo una coscia e me l’appoggio sopra la spalla, poi venero il suo corpo con le mani. Faccio il giro attorno alla sua vita stretta e faccio scorrere i palmi sulla curva dei fianchi, senza mai distogliere lo sguardo dal suo. Lentamente, i suoi occhi si appannano di desiderio, e il blu assume una tonalità più scura, come le profondità dell’oceano. Le guance riprendono colore e i capezzoli s’induriscono. Faccio scorrere un dito lungo la parte interna delle gambe, poi risalgo fino alla sua fessura. È bagnata e gonfia, e le sue carni desiderano ciò che ho negato loro ieri sera, in hotel.

      Senza distogliere lo sguardo, mi dedico a lei, assaporandola come se fosse il mio ultimo pasto. Non ci vuole molto prima che si lasci andare. Quando mi viene in bocca, le lunghe ciglia le sfiorano le guance e si mordicchia il labbro inferiore tra i denti. Io continuo a leccarla, mentre le scosse provocate dall’orgasmo lentamente si estinguono, gustandola come se fosse miele.

      Fatica a stare in piedi quando l’avvolgo nel mio accappatoio e l’asciugo. È esausta, e ne ha tutte le ragioni. La punizione che le ho impartito ieri sera si somma alla notte insonne, allo shock provocato da ciò che ha visto a casa di Alexis, alla soddisfazione dovuta all’orgasmo e all’abbassamento di adrenalina dopo quel maledetto tuffo. Sono troppe cose e un fiorellino come lei non può sopportarle tutte insieme.

      Quando la deposito sul letto, mi stendo al suo fianco e copro entrambi, non protesta. Faccio aderire il mio corpo al suo: la sua schiena è appoggiata contro il mio petto e il fondoschiena al mio inguine. Piego un braccio sotto la sua testa e le appoggio l’altro attorno alla vita. Così è al sicuro, imprigionata tra le mie braccia, finalmente calda e sazia.

      Le bacio il collo, inspirando il profumo dolce della sua pelle. “Che cosa diavolo pensavi di fare, Zoe?”

      “Volevo vedere se ce l’avrei fatta” risponde, con tono assonnato.

      “Avresti potuto morire, maledizione!”

      “E sarebbe stato tanto brutto?”

      “Sì” dico con impeto. “Non farlo mai più. Hai capito?”

      “Tu l’hai fatto.”

      “Io sapevo cosa stavo facendo.”

      “Ce l’ho fatta, no?”

      Sospiro. “Sì, ma non saresti mai riuscita a tornare a riva da sola. Gli scogli ti avrebbero fatta a pezzi.”

      “Non preoccuparti. So qual è il problema.” Il suo tono diventa amaro. “Sei preoccupato per via di Damian. Stai tranquillo, non ho intenzione di suicidarmi.”

      Ha ragione, non lo farà. Ma ha anche torto. Non sono preoccupato solo per via di Damian. La mia preoccupazione non ha niente a che vedere coi diamanti, né con la nostra attività. Il problema è ciò che ho realizzato là fuori, in quelle acque pericolose.

      “Adesso dormi” dico, stringendola a me.

      Cede con un lieve sospiro, e poco dopo, il suo respiro si regolarizza. Quanto a me, resto sveglio, col cuore che mi martella nel petto, stringendo la donna che mi fa provare dei sentimenti, l’unica persona al mondo che mi abbia fatto sperimentare la paura.
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        Zoe

      

      

      Nei giorni seguenti, Maxime si comporta in modo diverso. A volte, mi prende in braccio e mi coccola come se non ne avesse mai abbastanza, mentre altre volte, mi spinge via deliberatamente, tenendomi a distanza. È un tira e molla infinito. Nel complesso, però, mi tratta bene. A patto che mi attenga alla mia parte del patto, ovviamente. Mi sta dimostrando che è un uomo di parola e che renderà piacevole la mia permanenza finché sarò obbediente, ma non esiterà a punirmi crudelmente se non righerò dritto.

      Quando gli chiedo della donna che Alexis ha torturato, mi dice solo che sta bene. Gli chiedo informazioni anche su di lui, ma si limita ad affermare che ha pagato per ciò che ha fatto. Tutto qui. Si rifiuta di dirmi di più. So che la sua famiglia è molto ricca. Ho visto le loro proprietà e il loro stile di vita. Maxime mi aveva detto che erano potenti, ma finora non avevo capito fino a che punto lo fossero. Chi può restare impunito dopo aver agito come Alexis? È sbagliato. C’è qualcosa di preoccupante nella questione, qualcosa d’importante, ma ho così tante cose a cui pensare, che decido di non soffermarmi su quell’aspetto. La sopravvivenza non ha a che vedere solo con il punto di vista fisico. C’è anche l’aspetto emotivo e psicologico, e sto già elaborando talmente tante informazioni, che la mia mente non può gestirne altre.

      Una sera di primavera in cui Maxime sembra di buon umore, oso sollevare una questione che mi sta tormentando dalla notte in cui ha salvato quella donna da suo fratello. Siamo seduti sul divano, in biblioteca. Io ho in mano un libro e ho i piedi appoggiati sulle sue gambe. Lui sta leggendo dei documenti di lavoro e mi sta massaggiando i piedi.

      “Maxime?”

      Non solleva lo sguardo dai fogli che ha in mano. “Che cosa c’è?”

      “Come mai Alexis non è stato condannato?”

      Mi massaggia la pianta dei piedi col pollice. “Alcune punizioni sono peggiori di una condanna.”

      “Stai parlando di farsi giustizia da soli?”

      Gira pagina con una mano e risponde: “Sì, qualcosa del genere.”

      Mi lascio cadere il libro in grembo, avendo perso interesse nella storia. “La donna ha sporto denuncia?”

      “Non è stato necessario.” Smette di massaggiare e appoggia un palmo sul collo del mio piede. “Alexis è stato punito e lei ha ricevuto un rimborso.”

      “E le sta bene così?”

      Abbassa i fogli. “Ovviamente non le sta bene ciò che ha subito, ma è felice di sapere che è stata fatta giustizia.” Serra le labbra. “Che cosa sono tutte queste domande? Ormai è passato. Devi smetterla di pensarci.”

      “È solo che non capisco.”

      “Che cosa non capisci?” chiede, impaziente.

      “Com’è possibile farla franca dopo una cosa del genere. È perché la tua famiglia è potente? Perché conoscete le persone giuste?”

      Mi stringe il piede. “Non arrovellare la tua bella testolina. Come ti ho detto, devi dimenticare ciò che è accaduto quella notte.”

      “Così, come se niente fosse?” Raddrizzo la schiena. “Non potrò mai dimenticare ciò che ho visto.”

      Sospira. “Non avrei dovuto portarti con me. Col senno di poi, si è trattato di un errore.”

      “Perché l’hai fatto?” Quando cerco di liberare il piede, lo stringe più forte.

      “Me lo sono chiesto anch’io.” Il suo sguardo si perde nel vuoto. “Sapevo che mi sarebbe servito il tuo aiuto e che la donna si sarebbe sentita più a suo agio, sapendo che c’era un’altra donna, oltre all’ennesimo uomo che si avvicinava a lei. E poi, volevo che sapessi chi è davvero Alexis.”

      “Mi hai portata con te, perché potessi vederlo coi miei occhi.”

      Mi guarda negli occhi. Nei suoi, non c’è ombra di rimorso. “In parte sì.”

      “Ti sei macchiato di crimini peggiori rispetto al rapimento?”

      Il suo sorriso è freddo. “Secondo te?”

      “Di che cosa si tratta?” Allungo nuovamente la gamba e stavolta lascia andare il mio piede. “Droga? È per quello che ci sono così tante guardie? In fondo, i diamanti sono legali se li acquisti dalla miniera di Dalton come hai detto, no?”

      “Tu pensi troppo.”

      “Ma…”

      “Adesso basta!”

      Il suo tono secco mi fa chiudere la bocca.

      Quando se ne accorge, continua più gentilmente. “Non voglio più parlare dell’argomento. Hai capito?”

      Sostengo il suo sguardo e sollevo il mento. Odio il fatto che mi tenga all’oscuro di tutto. Improvvisamente, nei suoi occhi, intravedo uno sguardo predatorio e il desiderio brilla in quelle pozze grigie, che erano piatte e prive d’emozioni fino a pochi secondi fa. Quando mi prende la mascella tra le forti dita, la consapevolezza di ciò che sta per accadere riempie l’aria. L’innocente massaggio ai piedi viene immediatamente dimenticato. Ora sono la sua preda. Quando mi tira a sé, una scintilla di paura si unisce all’aspettativa. E a quel punto, dimentico tutto. Mentre Maxime mi bacia e inizia a spogliarmi, smettiamo entrambi di parlare.
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      Ci sono molti argomenti di cui Maxime non vuole parlare. Ad esempio, non parliamo più del mio tuffo, ma quello mi sta bene. Adesso mi sento più forte. Ho fatto qualcosa di spaventoso e ho superato i miei limiti. La cosa ha rinforzato il mio spirito. Mi aiuta a conservare intatta la mia anima, mentre concedo quotidianamente il corpo al mio rapitore. Mi aiuta a ignorare il fatto che raggiungo l’orgasmo ogni volta, che bramo il suo tocco, e a volte, persino la sua asprezza. Mi aiuta ad accettare la persona che sono diventata.

      In qualunque modo analizzi la situazione, non riesco a vedermi come vorrebbe Maxime. Dice che non mi considera una puttana, ma non è vero. Si è convinto che sia così, si tratta di una fantasia che ha rubato ai miei sogni, per metterla in atto in un castello sul margine di una scogliera, in Francia. Mi tratta come la principessa che ho sempre voluto essere, ricoprendomi di ogni possibile lusso, ma ciò non cambia il fatto che sto vendendo il mio corpo, né che sono rinchiusa nella sua torre.

      Tuttavia, posso uscire in giardino quando voglio, quindi faccio spesso delle passeggiate, trascorrendo molte ore a guardare il mare. Vago per il giardino, entro nel labirinto e scendo in spiaggia. D’estate dev’essere bellissimo. Le guardie del corpo non mi rivolgono mai la parola, nemmeno quando le saluto, ma mi tengono d’occhio. Se Maxime è a casa quando esco, spesso lo vedo osservarmi da lontano dalla terrazza, oppure più da vicino quando oso avvicinarmi alla scogliera. Non ho alcuna intenzione di lanciarmi una seconda volta. La prima è stata più che sufficiente.

      Usciamo spesso, andiamo a mangiare nei ristoranti in città oppure visitiamo i monumenti degni di nota. Camminiamo mano nella mano come una coppia d’innamorati, mentre Maxime si ferma alle bancarelle per comprarmi gelati o fragole. Mi veste e mi dà da mangiare, e io lo ringrazio con un sorriso. Non mi piace essere messa in mostra in questo modo, ma lui insiste, dicendo che uscire mi fa bene. Forse ha ragione. Probabilmente, queste uscite mi aiutano a non impazzire.

      Francine viene alla villa nei giorni feriali e ogni secondo week-end del mese, ma mi evita. Io mi tengo alla larga dalla cucina. Non ho amici, né confidenti. L’unica cosa che posseggo sono le lettere che scrivo a Damian una volta alla settimana.

      Viene un insegnante privato a darmi lezioni di francese. Il corso è intensivo: quattro ore di lezione al giorno, più due ore di compiti. È un’ottima distrazione per la mia mente. Mi sono sempre piaciute le lingue e imparo in fretta. La cosa diverte enormemente Maxime. Gli piace sedersi davanti al fuoco, la sera, prendermi in braccio e farmi ripetere delle frasi per controllare il mio vocabolario. Dice che il mio accento è adorabile e lo fa sorridere. Quando non sono in biblioteca con l’insegnante – un uomo anziano che Maxime ha scelto sicuramente a causa della sua età – sono nella torre a fare i compiti. Ho avvicinato la scrivania alla finestra, usando la panchina sotto il davanzale come sedia. Adesso che il tempo sta cambiando non fa più così freddo, lassù.

      La mia vita assume una routine prevedibile, che mi aiuta a tirare avanti e quando il gelsomino inizia a fiorire e i papaveri a macchiare di rosso l’erba vicino al margine della scogliera, riesco a tenere una conversazione base in francese e a capire la maggior parte di ciò che viene detto. Anche per quanto riguarda la lettura ho fatto enormi progressi.

      In un soleggiato pomeriggio, mentre gli uccellini cantano felici in giardino, Maxime torna a casa con una grossa scatola. I suoi occhi color granito sono stranamente lucidi per l’eccitazione. Appoggia la scatola sul tavolo da pranzo e mi prende la mano per tirarmi vicina.

      “È per te” dice, guardandomi con attenzione.

      “Per me?” Sulla scatola non ci sono scritte, né indizi sul contenuto.

      “Aprila.”

      Cerco di staccare il nastro adesivo, ma non riesco a rompere il sigillo.

      “Fran” urla verso la cucina. “Porta delle forbici.”

      Tra di noi parliamo ancora in inglese, un’abitudine rimasta intatta da quando ci siamo conosciuti.

      Francine entra con le forbici, guardando la scatola con curiosità.

      “Che cos’è?” chiedo, prendendo le forbici. Non riesco a trattenere il sorriso. L’eccitazione di Maxime è contagiosa. Non l’ho mai visto così prima d’ora.

      “Un regalo” dice.

      “Un regalo?” Francine lo guarda. “Che novità!”

      Maxime fa spallucce. “Hai intenzione di aprirlo entro oggi, o cosa?”

      Rido. “Forse dovresti aprirlo tu.”

      “Sono tentato, ma non è così che funziona con i regali.” Fa un passo avanti, mi accarezza una guancia e mi rivolge uno sguardo talmente tenero, che le fondamenta della fortezza che circonda il mio cuore tremano leggermente.

      Ricordando che Francine ci sta guardando, faccio un passo indietro per sfuggire al suo gesto intimo. “Che cosa c’è?”

      Maxime mi rivolge un sorriso dolce e genuino. “Mi piace quando ridi. Dovrei farti dei regali più spesso.”

      “Lo fai già” rispondo. “Sempre.” Non ho intenzione di dirgli che penso ancora che gli abiti stravaganti e i gioielli che mi regala siano il pagamento per la mia obbedienza e il rimborso per il mio corpo. Non credo di poter sopportare nuovamente una punizione come quella che mi ha impartito la sera dell’asta.

      “Quelle sono cose utili” dice. “Non è la stessa cosa.”

      Sono sempre più curiosa. Prendo le forbici e attacco la scatola, scatenando le risa di entrambi. Si tratta di una risata naturale e spensierata. È passato molto tempo dall’ultima volta in cui ho riso così.

      Finalmente, riesco ad aprire i lembi della scatola e a guardare dentro. È piena di pezzetti di carta. Lo guardo.

      “Continua” dice, facendomi un cenno con la mano.

      Spingo da parte la carta e intravedo un luccichio di metallo. M’immobilizzo, poi tolgo la carta più in fretta, facendola cadere sul tavolo e sul pavimento.

      Oddio! Prendo il manuale d’istruzioni dalla scatola. Una macchina da cucire portatile computerizzata. Una Singer Quantum Stylist!

      Lo guardo a bocca aperta. “Maxime.”

      “Ti piace?” Il suo tono è incerto.

      L’emozione mi blocca la gola. In tutta la mia vita, ho ricevuto un solo vero regalo: un libro di fiabe. Gli abiti che Maxime mi compra servono a farmi bella ai suoi occhi e a mettermi in mostra, quando passeggiamo mano nella mano. I fiori che mi ha comprato a Venezia erano una consolazione preventiva, perché stava per rinchiudermi in una cella. Ma questa è tutt’altra cosa. In questo caso né lui, né gli eventuali spettatori esterni trarranno alcun vantaggio. Non è il preludio a una lezione. È per me. È la prima cosa che mi abbia dato senza un secondo fine. Serve solo a rendermi felice. Non so che cosa mi rattristi maggiormente: il fatto che sia la prima persona - oltre a mia madre – ad avermi regalato qualcosa, oppure che sia l’unico che si è interessato abbastanza a me, da sapere ciò che amo. Anche se odio questo fatto, lui capisce i miei sogni. E al momento, anche se odio me stessa per questo, il suo gesto mi commuove. Mi si riempiono gli occhi di lacrime, spontanee e sgradite, ma molto sincere, mentre elaboro l’enormità di ciò che è appena accaduto.

      Aggrotta le sopracciglia. “Che cosa c’è che non va?”

      Sembra talmente demoralizzato, che non riesco a trattenermi dal gettargli le braccia al collo e appoggiare la guancia al suo petto. Il suo regalo è un gesto bellissimo e puro, e non ho intenzione di trasformarlo in qualcosa di brutto, rifiutandolo. Se lo facessi, ogni traccia di gentilezza rimasta nel suo cuore scuro sparirebbe, dimostrandogli che i gesti gentili vengono ricompensati con la crudeltà. Mi rifiuto di impartirgli una lezione tanto inumana.

      “Grazie” sussurro, abbracciandolo stretto.

      Mi cinge il corpo con le sue forti braccia. “Di nulla.”

      Francine ci guarda, con la schiena rigida e le labbra piegate all’ingiù. Sono stata talmente travolta dalle emozioni, che mi sono completamente dimenticata di lei. L’abbiamo chiusa fuori dal nostro momento privato. Quando incrocia il mio sguardo, gira sui tacchi e se ne torna in cucina.

      Maxime mi deposita un bacio sulla testa. “Non volevo dartela prima dell’esame di francese. Avevo paura che perdessi la concentrazione.”

      Ha ragione. Faccio già fatica a concentrarmi. Una schiera di modelli mi sta affollando la mente. “Non ho ancora finito di preparare l’esame.” Mancano solo due giorni.

      “Sapendo quanto sei diligente, sono sicuro che non ti manchi molto.”

      “No, in effetti ci sono quasi.”

      “Dovrai andare a fare spese. Ti servono stoffe, fili e qualsiasi altra cosa sia necessaria a una disegnatrice di moda.”

      Tiro su col naso, poi mi discosto per guardarlo. “A una cucitrice, vorrai dire.”

      “No.” Mi passa un pollice sotto l’occhio, asciugandomi una lacrima. “Credo che dovresti iscriverti a una scuola per stilisti.”

      Lo guardo a bocca spalancata. “Che cosa?”

      “A Marsiglia c’è un’ottima scuola, una delle più prestigiose del Paese. Ho già controllato. Puoi iniziare dopo le vacanze estive.”

      Fatico ad elaborare l’informazione. “Non bisogna passare dei test molto rigidi per potersi iscrivere?” Prendono solo le migliori e so quanto siano selettivi quegli istituti.

      “Ovviamente, ma sono certo che lo supererai. Ho visto i tuoi disegni.”

      “Credi che siano buoni?”

      Sorride. “Senza ombra di dubbio.”

      L’eccitazione si fa strada in me, accompagnata da una sorta di confusione. “Perché faresti una cosa del genere per me?” So anche quanto costano le scuole di design. Non posso nemmeno immaginare quanto dovrebbe sborsare, per mandarmi in una delle più prestigiose della Francia.

      “È un’ottima cosa avere uno scopo nella vita. Odio vedere il talento andare sprecato. Il lavoro manuale è gratificante, tanto più se si tratta di una passione.”

      Vuole che io abbia uno scopo e che viva la mia passione? Per rendermi felice oppure per evitare che salti di nuovo giù dalla scogliera? Le sue motivazioni non mi sono chiare. Non le ho mai capite. Ci sono ancora tante cose che non so dell’uomo che mi tiene prigioniera, ma che al contempo, mi protegge dalle persone come suo fratello. Non so alcunché a proposito delle sue passioni, né de suoi scopi nella vita.

      “E tu? Vivi la tua passione?” chiedo.

      “Sono nato per fare ciò che faccio.”

      “Commerciare in diamanti?” Non so nemmeno se sia un intermediario oppure il proprietario di una catena di gioiellerie.

      “Quella è solo una parte della mia attività.” Mi prende per mano e dice: “Toglieremo la macchina da cucire dalla confezione più tardi. Adesso andiamo a fare una passeggiata sulla spiaggia.”

      Sono lieta di compiacerlo, non perché mi ha fatto un regalo o perché vuole farmi studiare a sue spese, ma perché mi ha dimostrato di essere capace di gesti veramente gentili e che in fondo al suo cuore, non tutto è oscuro.

      Prendiamo il sentiero, usando la ripida scalinata per scendere in spiaggia. Indosso un prendisole e dei sandali, anche se le giornate non sono ancora caldissime. Maxime indossa ancora il completo da lavoro. Una volta raggiunta la sabbia, la scogliera ci ripara dal vento. Tuttavia, si toglie la giacca e me l’appoggia sulle spalle, poi si toglie calze e scarpe. Ci sediamo vicini sulla riva del mare. Il sole brilla sulla superficie turchese, mentre un gabbiano poco lontano lancia il suo tipico urlo.

      Nell’aria si sente più forte l’odore del sale e il sole è caldo sulla mia schiena. È bello. Calmo. Piacevole. Ma non sono solo il tempo e la vista a creare questo senso di contentezza. Ci sono anche altri fattori. Stare seduta accanto a lui, in silenziosa armonia. Il fatto che non sono più solo un oggetto, ma qualcuno con uno scopo nella vita. Non si tratta più solo di mio fratello e delle misteriose ragioni per cui mi ha rapita.

      “A che cosa stai pensando?” chiede col suo accento sensuale.

      Mi volto verso di lui. I suoi lineamenti sono spigolosi e poco attraenti come il primo giorno in cui ci siamo incontrati, ma dopo tutti questi mesi, lo guardo in modo diverso. C’è una definizione per questo. Si chiama sex appeal.

      “Zoe?”

      Distolgo lo sguardo dal suo viso che non dovrei affatto trovare attraente, e affondo le dita nella sabbia soffice. “Stavo pensando a Damian.”

      Appoggia la mano sopra la mia. “A che cosa nello specifico?”

      “Mi manca.”

      “Si sta comportando bene. Non devi preoccuparti per lui.”

      Mi volto di scatto verso di lui. “Hai sue notizie?”

      “Lo sto tenendo d’occhio.”

      Aggrotto la fronte. “Non me l’avevi detto.”

      “Era sottinteso, no?”

      Scruto nei suoi profondi occhi grigi, cercando di carpire i segreti che non vuole rivelarmi. Non ha ancora risposto alla domanda che gli ho posto, quando mi sono tuffata dalla scogliera. “Perché mi stai trattenendo, Maxime? Perché mi stai minacciando con la vita di Damian?”

      Il suo sguardo torna piatto. Il cuore mi affonda nel petto. Non mi lascerà entrare.

      Lascia andare la mia mano e m’infila le dita nei capelli. “Smettila di fare domande a cui non posso rispondere.”

      “Non puoi o non vuoi?”

      Si alza. “È ora di tornare. Ho del lavoro da sbrigare.”

      Non ancora. Non voglio che questo momento finisca così presto. Se c’è una lezione sulla prigionia che mi ha insegnato, è approfittare dei momenti buoni. Non si sa mai se - o quando - ce ne saranno altri.

      Allungo la mano e chiudo le dita attorno alle sue, per trattenerlo. Solleva le sopracciglia e mi guarda. Ripenso al nostro picnic, a come mi ha spinta sulla tovaglia all’aperto, e a quanto la cosa mi abbia eccitata.

      “Oh, fiorellino.” Il suo tono è più profondo, il suo sguardo più acuto. “Stai correndo un rischio a mostrare il tuo desiderio così apertamente.”

      Sì, probabilmente mi si legge in viso. Desidero che affondi dentro di me. Gli tiro la mano e lo faccio sedere di nuovo. Ogni volta che mi prende, apro il mio corpo, rendendomi vulnerabile, ma lo stesso vale per lui. Ecco perché continua col solito tira e molla. Ha paura, proprio come me. L’improvvisa rivelazione filtra nella mia mente, mentre i nostri sguardi sono fissi l’uno nell’altro.

      Stavolta sono io a spingerlo giù, appoggiandogli le mani sulle spalle. Le sue pupille si dilatano. Per un attimo oppone resistenza, come se fosse incerto sull’opportunità di sottomettersi a me, ma poi cede e mi permette di spingerlo sulla sabbia.

      Gli slaccio la cintura e abbasso la cerniera dei pantaloni. È già eccitato e la sua erezione è ben visibile sotto la biancheria. Non sollevo lo sguardo per vedere se ci sono delle guardie in cima alla scogliera. Ho troppa paura d’interrompere il nostro fragile contatto visivo, troppa paura che mi respinga. Stavolta è tutto diverso. Di solito, è lui che stabilisce le regole. Ad eccezione della sera dell’asta, si è sempre preoccupato del mio piacere, ma è lui a dettare legge mentre facciamo sesso. Anche quelle volte in cui l’ho pregato di farmi venire, lui ha sfruttato i segnali del mio corpo per prevedere e soddisfare i miei desideri. Non sono mai stata io a chiederglielo, non in questo modo, quindi adesso ho paura perché in fondo, in una parte nascosta di me, desidero di più.

      Desidero affetto.

      Vero affetto.

      Il mio corpo è sazio, ma il cuore è vuoto. Non ho nessun altro a cui rivolgermi, a parte lui. Ha fatto in modo che fosse così. È l’unico che possa darmi qualcosa. Finché sarò chiusa in casa sua, è lui il padrone della mia vita.

      “Maxime.” Il suo nome mi esce di bocca in un sussurro.

      Finora, non avevo mai tenuto in mano il coltello della speranza, che potrebbe spezzarmi il cuore da un momento all’altro, nel caso le mie emozioni venissero tradite, ma adesso mi ha mostrato gentilezza. È stato lui a mettermi in mano quel coltello, quando mi ha dato una speranza. Il resto è scienza. Sono stata aperta e vulnerabile troppo a lungo. Sono estremamente ricettiva. Sono romantica. Sono fatta così, e non posso farci niente. Anelo disperatamente a poche briciole di affetto. Lui vuole il mio corpo, ma io voglio significare di più.

      Voglio essere molto di più di una puttana o di una pedina.

      Prendendomi un rischio enorme, gli libero il membro. Salgo a cavalcioni su di lui e premo un bacio sulla punta. Maxime si puntella sulle braccia e mi guarda con attenzione. Prendo in mano la base. È così duro, così virile. Quando lecco la parte inferiore, rabbrividisce e quando me lo infilo in bocca, cede. Piega le braccia sotto la testa, nelle sabbia, e abbassa la guardia. Lo ricompenso, succhiandolo come so che gli piace, nel modo in cui mi ha insegnato. Emette un suono gutturale, solleva leggermente i fianchi, ma per il resto rimane immobile, permettendomi di scegliere.

      E io lo faccio. Mi sfilo la biancheria e mi abbasso con cautela sul suo membro eretto. Mentre scendo lentamente su di lui, lascio che la lama fredda e pericolosa della speranza mi affondi nel cuore. Mi riempie completamente, provocandomi una fitta di dolore a causa della tensione dei muscoli interni, e mi lascio sfuggire un gemito. Le mie dita si stringono attorno al tessuto della sua camicia, la sua giacca cade sopra di noi come un mantello, quando mi piego in avanti a faccio scivolare il corpo su e giù. Il piacere è squisito. Duro. Oscuro. Quando il mio inguine preme contro il suo, mi sfugge un altro gemito. L’angolazione è perfetta e mi stimola il clitoride, ma devo vederlo in viso. Devo guardarlo negli occhi mentre cado, sperando di trovare una piccola scintilla di calore per me.

      M’inclino all’indietro, appoggio le mani sulle sue cosce e lo cavalco. Sostengo il suo sguardo e l’orgasmo inizia a prepararsi a scoppiare. Ha la mascella serrata e gli occhi grigi brillano. È eccitato tanto quanto me, ma le sue fiamme non sembrano andare oltre la pelle. Tuttavia, mi aggrappo a quelle pozze scure che mi recidono l’anima. Se solo potesse darmi una goccia della loro essenza, sarebbe sufficiente a sopravvivere.

      Mi muovo più in fretta, i miei gemiti e pensieri stanno già andando in pezzi, mentre mi avvicino al climax. Il mio urlo è disperato. “Maxime, ti prego.”

      La soddisfazione gli fa brillare gli occhi, rendendoli più nitidi, facendoli sembrare più crudeli, mentre riconosce il potere che esercita su di me. “Ti prego, che cosa?”

      Le parole mi sfuggono dalle labbra e formano una richiesta che mi lascia impotente. “Ti prego, amami.”

      S’immobilizza. È come se un’imposta si fosse chiusa sui suoi occhi. È bastato un secondo per farlo rinchiudere di nuovo in se stesso.

      No!

      Gli occhi mi si riempiono di lacrime. “Per favore” sussurro. “Solo un po’.”

      Una vena gli pulsa nella tempia. Per un momento, siamo bloccati in un terribile limbo. È un momento determinante. Quello in cui cedo al mio rapitore, ammettendo che voglio – che necessito – qualcosa di più, oltre al sesso.

      Improvvisamente, lo spettacolo è finito. In men che non si dica, si trasforma da spettatore a orchestratore. Mi afferra per gli avambracci e mi capovolge, scambiando le nostre posizioni. Sono bloccata contro la sabbia dal suo corpo pesante e dal suo membro eretto. La febbre che gli si legge negli occhi è diversa. Fredda. I bottoni volano via, mentre mi strappa il corpetto del vestito. Mi abbassa il reggiseno, scoprendomi i seni. Le sue dita mi puniscono i capezzoli, facendoli ruotare e pizzicandoli. Fuoriesce da me, poi affonda di nuovo con una forza tale, che sembra che voglia spezzarmi in due.

      Ad ogni spinta, trattengo il respiro. Le lacrime iniziano a gocciolarmi sulle guance. Mi aggrappo alle sue spalle, mentre fa oscillare i fianchi a un ritmo furioso, completamente dimentico della dolcezza di prima. È animalesco e carnale. Ma di fatto, noi siamo così. Sono stata stupida a pensare che potesse essere diverso. Stupida a desiderare qualcosa che non potrò mai avere. Avrei dovuto saperlo, ma ormai è troppo tardi.

      Raggiungo il climax con un urlo selvaggio, ma il mio corpo e il mio cuore sembrano spezzarsi, quando fuoriesce da me e tutto il suo sperma mi atterra sui seni. Ha il fiato corto e l’espressione selvaggia. L’anticoncezionale che mi ha iniettato il medico è efficace da un bel po’, ormai, ma lui continua a usare il preservativo. E adesso, non è venuto dentro di me.

      La vergogna mi assale. Mi ha umiliata. E l’ha fatto apposta. Si tratta di un’altra lezione. Non proverà mai dei sentimenti per me. Posso dare tutta la colpa a lui, ma in parte, mi sono umiliata da sola, aprendomi. Il dolore è accecante e crudele e mi sta facendo a pezzi. Non posso sopportare che mi veda così, come un oggetto usato e poi scartato. Afferro il tessuto strappato del vestito e mi copro i seni.

      “Zoe.”

      Sollevo lo sguardo su
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